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PAOLO CUTTITTA*

IL MOVIMENTO “REFUGEES IN LIBYA”.  
SPAZI TRANS-MEDITERRANEI DI SOLIDARIETÀ

1. Introduzione. – Questo intervento ripercorre alcune tappe della storia delle mobilitazioni autonome di 
migranti in Libia nell’ultimo ventennio, soffermandosi in particolare sulle recenti esperienze, ancora in evolu-
zione, del movimento “Refugees in Libya” (RIL), nato a Tripoli nell’autunno del 2021, e della rete di sostegno 
internazionale “Alliance with Refugees in Libya” (ARIL). Tali pratiche di contestazione dei confini – sinto-
matiche dell’agency e della resistenza delle persone migranti – sono intese come atti di anti-esternalizzazione 
e contro-esternalizzazione (Cuttitta, 2022), e sono analizzate sia come frutto di diverse forme di solidarietà, 
sia come generatrici delle stesse e dei relativi spazi. Per solidarietà si intende infatti, con Agustín e Jørgensen 
(2019), una pratica al tempo stesso relazionale e spaziale, cioè generata da – e generatrice di – spazi relazionali.

L’intervento evidenzia, da un lato, le spazialità e direzionalità che caratterizzano le mobilitazioni auto-
nome dei migranti, dall’altro le dinamiche di solidarietà che da queste scaturiscono, contrapponendo le une 
e le altre alle spazialità e direzionalità del processo di esternalizzazione dei confini europei.

Esiste ormai una ricca letteratura sui modi in cui i migranti si mobilitano collettivamente per i propri 
diritti e per costruire autonomamente le loro traiettorie sulla base di una solidarietà endogena, cioè interna 
al gruppo in questione. Questa letteratura è ancora piuttosto limitata geograficamente ai paesi di destina-
zione del Nord Globale (Lendaro, 2019; Tyler, 2013), con eccezioni (Creta, 2021; İkizoğlu Erensü, 2016) in 
numero crescente. Similmente, esiste una ricca letteratura sulle forme di solidarietà esogena, che i migranti 
ricevono da altri soggetti, con attenzione rivolta soprattutto all’Europa e al Nordamerica ma, in qualche mi-
sura, anche ai paesi vicini (Cuttitta et al., 2023; Feischmidt et al., 2019; Johnson, 2015), compresa la Libia 
(Cuttitta, 2023). Questa letteratura tende però ad assumere la prospettiva degli attori di solidarietà esogena, 
omettendo o lasciando in secondo piano il ruolo attivo dei migranti.

La ricerca di cui in queste pagine attribuisce centralità non solo allo spazio di confine della Libia, nei 
suoi vari livelli (dalla scala ridotta dei centri di detenzione a quella nazionale e transnazionale), ma anche 
e soprattutto ai soggetti che tali spazi abitano, subiscono, creano e trasformano. A partire da tali centralità, 
la ricerca interroga il concetto di solidarietà e quello di (contro-)esternalizzazione per evidenziare come il 
movimento dell’esternalizzazione, quello delle persone e quello delle solidarietà si articolino nello spazio (in 
quello libico come negli altri, internazionali, che con esso interagiscono), vicendevolmente determinandosi 
e contrapponendosi.

Le fonti, ove non indicato diversamente, sono ventitré interviste orali semi-strutturate e un questionario 
scritto a risposte aperte, realizzati con persone che hanno partecipato a proteste e mobilitazioni in Libia, rap-
presentanti di ONG libiche o internazionali, attivisti, ricercatori e giornalisti.

2. La Libia come spazio di contenimento. – Dagli anni Novanta del secolo scorso la Libia è il princi-
pale paese di imbarco di chi tenta di arrivare autonomamente via mare in Europa a dispetto del regime proi-
bizionista instaurato dai decisori politici europei. Essa è perciò anche un obiettivo privilegiato delle politiche 
europee di esternalizzazione dei controlli delle migrazioni (Bialasiewicz, 2012; Pacciardi e Berndtsson, 2022; 
Paoletti, 2010).

La Libia è anche una sorta di buco nero: un luogo in cui tutto è possibile, dove le persone migranti si 
ritrovano invischiate, nel silenzio e lontano dai riflettori, in un circuito di sfruttamento e gravi e sistematiche 
violenze (schiavitù, sequestri, torture, abusi sessuali, lavori forzati, estorsioni, coscrizione forzata in milizie 
armate, uccisioni e altre violazioni di diritti fondamentali – cfr. UNHRC, 2023) dal quale è assai problema-
tico uscire, e dal quale le notizie non trapelano o giungono solo con difficoltà (Reporters Without Borders, 
s.d.). Ciò vale non solo per i migranti rinchiusi nei centri di detenzione ma anche per quelli che non lo sono e 
che tuttavia – come emerge dalle interviste – vivono spesso in condizioni di auto-confinamento per il timore 
di subire abusi negli spazi pubblici. Gli abusi sono compiuti sia dalle autorità statali, sia da milizie e altre 
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autorità informali, sia da trafficanti, sia da privati cittadini. A proposito di quest’ultima casistica, un migrante 
da me intervistato mi ha spiegato che anche prendere un taxi è un rischio che tanti preferiscono evitare: di-
versi tassisti, anziché condurre i migranti alla destinazione da essi desiderata, li sequestrano per rivenderli a 
trafficanti e sfruttatori. Anche il semplice camminare per strada espone al rischio di sequestro da parte non 
solo delle autorità ma anche di profittatori privati. Tutto ciò valeva ai tempi della dittatura di Gheddafi e 
vale ancora oggi, tredici anni dopo la caduta del regime, in una Libia divisa e senza pace né stabilità politica 
(Morone, 2018).

In tale contesto, nel quale il confine si distingue come dispositivo non solo necropolitico (Mbembe, 2003) 
ma volto anche a fiaccare, tramite violenza non letale, la resistenza dei migranti (Davies et al., 2024) al fine di 
contenerne i movimenti, gli spazi di autonomia appaiono estremamente ridotti, e con essi la possibilità sia  
di proteste auto-organizzate, sia di connessioni con iniziative esogene di solidarietà, provenienti dalla stessa 
Libia o dall’estero.

Tuttavia, come illustrato qui di seguito, la resistenza dei migranti in Libia a volte riesce non solo a formarsi 
ma anche a mantenersi viva, tramite forme di solidarietà endogena ed esogena, e a mettere in discussione il 
regime esternalizzato dei confini europei, bucandone le maglie.

3. Spazi di resistenza e solidarietà. – Il 9 agosto 2009 trecento detenuti del centro di Ganfuda si coa-
lizzano e tentano la fuga, scatenando una violentissima reazione armata da parte dei sorveglianti, che provoca 
sei morti e decine di feriti. Da quel momento i rivoltosi, riportati nelle loro celle, sono puniti, privati dell’ora 
d’aria e picchiati se si affacciano dalla feritoia della porta (Del Grande, 2010, pp. 75-84). Essi, tuttavia, non 
si perdono d’animo: iniziano uno sciopero della fame e soprattutto riescono con il loro telefonini nascosti a 
mandare sms e mms a contatti esterni, raggiungendo così l’opinione pubblica internazionale (ibid., p. 81). Le 
notizie della repressione violenta e le immagini dei feriti riportate da alcuni mezzi di informazione stranieri 
fanno sì che il centro di Ganfuda sia svuotato e i detenuti siano trasferiti in quello di Gatrun, da dove una 
sessantina di essi riesce infine a fuggire (ibid., p. 78).

Il 29 giugno 2010, 245 eritrei detenuti nel centro di Misurata rifiutano di firmare dei fogli di identifica-
zione in tigrino, intuendo che si tratta del primo passo burocratico verso la loro deportazione. Alcuni tentano 
la fuga. Tutti sono picchiati, poi trasferiti nel centro di detenzione di Al Biraq, vicino l’aeroporto di Sebha 
(nota base di partenza di rimpatri forzati), e privati di cibo e cure mediche. È grazie a un sms inviato da un 
telefonino nascosto che riescono ad avvertire un prete eritreo residente in Italia (Ciavoni, 2010). In seguito 
a ciò, il Consiglio Italiano per i Rifugiati e Human Rights Watch (Human Rights Watch, 2010; Zingoni e 
Carlini, 2010) denunciano pubblicamente gli abusi e riescono non solo a evitare la deportazione ma anche a 
ottenere la liberazione dei detenuti.

Nel periodo successivo alla caduta di Gheddafi le proteste si moltiplicano. Tra il 2017 e il 2019, nel pe-
riodo più cruento della guerra civile libica, se ne registrano nei centri di detenzione di Ain Zara, Triq al Sikka, 
Triq al Matar, Salah ed-Din, Qasr Bin Ghashir, Gharyan, Zintan, Khoms, Misurata, Janzour e Tajoura. Le 
modalità, come mi spiegano alcuni dei miei intervistati che hanno partecipato alle proteste, sono variabili: 
sciopero della fame, rifiuto delle cure mediche, cori, urla o altri rumori concertati, fino ad arrivare, in alcuni 
casi, al sequestro di guardie carcerarie. A volte i detenuti riescono perfino a coordinare azioni di protesta con-
giunte, che avvengono simultaneamente in diversi centri, dando vita a spazi articolati di solidarietà su scala 
locale. A partire dal 2019, inoltre, si verificano anche episodi, sempre più frequenti e prolungati, di proteste al 
di fuori dei centri di detenzione – impensabili ai tempi di Gheddafi – che si sostanziano in sit-in temporanei 
o permanenti davanti le sedi di agenzie ONU o nei pressi delle stesse. Con ciò si creano spazi puntiformi di 
aggregazione di solidarietà, capaci di fungere da poli di attrazione per altri potenziali manifestanti.

Gli interlocutori – coloro cui si chiede di rispondere alle proteste e alle richieste – comprendono non solo 
le autorità libiche ma anche la comunità internazionale.

Gli obiettivi sono variabili. Si va dalla fine del regime di detenzione punitivo nei centri (che consiste in 
genere nell’essere rinchiusi ventiquattr’ore su ventiquattro in celle sotterranee dalle quali non si vede mai la 
luce) a un’alimentazione che vada oltre la mera sussistenza; dall’erogazione di cure mediche in situ all’evacua-
zione medica per malati gravi; dal trasferimento in altri centri alla scarcerazione completa; dalla possibilità 
di essere registrati presso l’UNHCR (United Nations High Commissioner for Refugees) per la richiesta 
d’asilo a quella di essere evacuati dalla Libia in un paese sicuro; dal rifiuto di essere rimpatriati contro la pro-
pria volontà alla richiesta, al contrario, di ottenere l’assistenza al rimpatrio da parte dell’IOM (International 
Organization for Migration).
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Contestualmente, un altro tipo di iniziative consiste nel creare contatti con interlocutori esterni indivi-
duati come potenziali alleati, principalmente all’estero ma anche (in particolare in tempi più recenti) in Libia: 
giornalisti, ricercatori, elementi di diaspore nazionali, comunità religiose, singoli attivisti, organizzazioni più 
o meno grandi e formalizzate della società civile, ecc. Questi interlocutori possono fornire aiuto in termini 
economici, procurando denaro; in termini materiali, assicurando la fornitura di cibo o altri generi di prima 
necessità; in termini di conoscenza, fornendo informazioni e consigli utili; in termini di mediazione, facendo 
da tramite con autorità statali e internazionali o con l’opinione pubblica (per esempio organizzando manife-
stazioni e diffondendo informazioni).

Tutti gli attori di solidarietà (endogena o esogena) presenti in Libia sono peraltro esposti a restrizioni e san-
zioni per il loro comportamento. Ciò vale sia per i detenuti, che rischiano pene afflittive aggiuntive in caso di 
proteste, tentativi di fuga o sobillazione dei compagni di prigionia, sia per gli stranieri in libertà, che rischiano 
di perderla, sia, infine, per le diverse espressioni della società civile (internazionale o locale) che operano in 
Libia, che ricevono intimidazioni e rischiano di vedersi ostacolata se non impedita l’attività ove questa risulti 
sgradita alle autorità formali o informali (MSF, 2023).

Di queste iniziative va sottolineato in primo luogo il carattere collettivo, che esprime una forma di solida-
rietà endogena, di gruppo, tra individui i quali condividono la stessa condizione e gli stessi obiettivi1, e che 
insieme definiscono percorsi e strumenti di lotta. I protagonisti mettono in comune le risorse più scarse e 
preziose come i telefonini – di regola proibiti ma ove possibile conservati o acquisiti (e poi nascosti) grazie a 
più o meno ingegnosi stratagemmi o tramite corruzione delle guardie carcerarie. Creano gruppi su Whatsapp 
o su Facebook per scambiare informazioni e concordare azioni congiunte. In caso di fuga dai centri di deten-
zione, si dividono in piccoli gruppi per non dare nell’occhio, impegnandosi a restare insieme per supportarsi 
a vicenda, nell’interesse di tutti e soprattutto dei più deboli. Similmente, se in un centro di detenzione qual-
cuno viene punito con misure afflittive addizionali, gli altri protestano chiedendo la revoca della pena. Questa 
forma endogena di solidarietà, quindi, è primigenio motore autonomo di protesta e mobilitazione, veicolo 
per la riappropriazione e difesa della libertà di movimento.

A essa si aggiunge la ricerca di solidarietà esogena, attraverso l’appello a soggetti esterni, locali e interna-
zionali, dai quali ci si attende sostegno morale e materiale. Talvolta l’aiuto giunge da altri soggetti migranti 
che, dopo avere vissuto l’esperienza della Libia e delle lotte insieme ai compagni di viaggio, e avere poi rag-
giunto un paese sicuro in Europa o Nordamerica, si trasformano da attori di solidarietà endogena in attori 
di solidarietà esogena, da beneficiari a benefattori. Lo fanno, per esempio, inviando soldi, oppure mettendo 
a disposizione il proprio numero di telefono e il proprio tempo per rispondere a richieste di aiuto o informa-
zioni provenienti dalla Libia. La solidarietà, in questi casi, viaggia insieme ai suoi interpreti, e insieme a loro 
modifica la propria natura lungo le rotte dal Sud al Nord del mondo, fino a cambiare scala e direzionalità. 
Lo stesso individuo, il quale in un primo momento è portatore di una solidarietà endogena che viaggia in 
circolo all’interno di un gruppo localmente raccolto (in un centro di detenzione o in un ghetto libico), e il 
quale lancia appelli dal Sud al Nord del mondo in cerca di solidarietà esogena, si trasforma, una volta lasciata 
la Libia e raggiunto un paese sicuro, in portatore di solidarietà esogena a beneficio di chi in Libia si trova 
ancora o vi è frattanto arrivato.

4. RIL e SRIL/ARIL: formalizzazione, de-nazionalizzazione, stabilizzazione. – Una caratteristica 
delle mobilitazioni descritte nella sezione precedente è che esse per lo più si esauriscono senza lasciare tracce: 
indipendentemente dall’esito (favorevole o sfavorevole) dell’iniziativa, i protagonisti sciolgono la coalizione di 
solidarietà disperdendosi lungo le rispettive traiettorie. Se queste li conducono in un paese sicuro, poi, è raro 
che abbiano motivazione, tempo e forze per trasformarsi in agenti di solidarietà esogena: come mi dicono due 
attivisti, rispettivamente libico e italiano, molti di quelli che lasciano la Libia “non si guardano più indietro”, 
e “una volta arrivati qua [in Italia] hanno la loro vita e pensano a quella”. Inoltre, le mobilitazioni fino al 2021 
sono spesso riconducibili a matrici comunitarie, a coalizioni di solidarietà (tanto endogena quanto esogena) 
fondate sull’appartenenza a un gruppo di identità, per lo più di tipo nazionale.

Il primo grande caso di segno contrario è la mobilitazione seguita al bombardamento del centro di de-
tenzione Tajoura del luglio 2019, quando gli oltre 500 superstiti di varie nazionalità della strage che fece 53 

1 In realtà, in Libia come altrove, gli status delle persone migranti sono differenziati. La condizione di partenza di un rifugiato 
o richiedente asilo, per esempio, è diversa da quella di chi non è neanche ammesso alla procedura per la richiesta di protezione ed è 
ritenuto semplicemente un “irregolare”. Di conseguenza anche obiettivi e rivendicazioni possono differire tra gruppi diversi.
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morti ottengono, dapprima, la liberazione e poi, al termine di una marcia collettiva, riescono a vincere le 
resistenze dell’UNHCR e a farsi accogliere in una struttura ricettiva dell’agenzia ONU. 

Dall’autunno del 2021 è in corso un esperimento che intende invece offrire un riferimento stabile e mul-
tinazionale in Libia e uno all’estero: a chi ha bisogno di sostegno e a chi intenda fornirne.

Refugees in Libya (RIL) nasce in coincidenza di un’enorme azione repressiva che il 1° ottobre 2021 colpisce 
il quartiere tripolino di Gargaresh, densamente abitato da migranti. Migliaia di persone sono arrestate. Migliaia 
di altre decidono di andare a protestare davanti la sede dell’UNHCR, ove allestiscono un sit-in permanente. 
Chiedono che l’agenzia ONU si adoperi per la liberazione dei detenuti e l’evacuazione verso paesi sicuri di 
rifugiati e richiedenti asilo (detenuti e manifestanti). L’UNHCR non risponde, poi concede un incontro con il 
direttore, che non produce effetti. Loro restano lì oltre tre mesi, finché, a gennaio del 2022, non sono sgombe-
rati con la forza dalla polizia, che ne arresta centinaia. Molti sono rinchiusi nel centro di detenzione di Ain Zara.

Nel frattempo, già dall’inizio delle proteste, RIL comincia a formalizzarsi: i dimostranti non solo si danno 
un nome ma creano anche un sito web e attivano profili su Facebook e Twitter, utilizzandoli per diffondere 
immagini e parole.

Così i membri di RIL entrano anche in contatto con attivisti europei di varie organizzazioni e movimenti, 
che offrono il loro sostegno e danno vita a una rete informale di solidarietà e supporto chiamata dapprima 
“Solidarity with Refugees in Libya” (SRIL) e nel 2023 ribattezzata “Alliance with Refugees in Libya” (ARIL). 
Innanzitutto SRIL manda dall’Europa contributi in denaro per soddisfare i bisogni primari dei manifestanti. 
In secondo luogo, gli attivisti europei assumono il compito di diffondere e amplificare le voci che vengono da 
Tripoli, di fare conoscere in Europa e nel mondo la storia di RIL, e di farsi essi stessi veicolo delle richieste di RIL 
verso interlocutori istituzionali internazionali, sottolineando il loro ruolo di semplice megafono più che di ispi-
ratori o anche solo interpreti di istanze altrui, giacché ogni atto di traduzione e traslazione rischia di distorcere 
in qualche misura il contenuto, sottoponendolo al filtro imposto dalla particolare prospettiva dell’interprete.

Questo sostegno di SRIL può essere considerato come una forma di contro-esternalizzazione (Cuttitta, 
2022): come un’azione che non solo si oppone all’esternalizzazione delle politiche di gestione e controllo delle 
migrazioni, ma lo fa usando gli stessi strumenti da questa adoperati. SRIL, cioè, pone in essere un’azione allo 
stesso tempo eguale e contraria a quella delle istituzioni UE e dei governi dei paesi europei: esternalizza la 
propria azione dall’Europa verso la Libia attraverso la diffusione di conoscenza a favore di RIL, attraverso la dif-
fusione di idee e di buone pratiche, e attraverso il sostegno economico a RIL. È esattamente quello che fanno 
da tempo l’Italia e l’Unione europea con la Libia e con altri paesi, offrendo finanziamenti, addestrando le 
autorità di frontiera locali, fornendo loro attrezzature, ecc. (Bialasiewicz, 2012; Pacciardi e Berndtsson, 2022; 
Paoletti, 2010). In questo caso, però, l’obiettivo è opposto. RIL si oppone all’esternalizzazione in altro modo, 
dalla Libia: le sue pratiche sono volte a liberare i propri stessi protagonisti dal giogo dell’immobilizzazione 
e dello sfruttamento circolare imposto loro dall’esternalizzazione. Peraltro il processo di contro-esternalizza-
zione messo in atto da SRIL/ARIL è in ultima analisi dovuto all’iniziativa di RIL, dal momento che è RIL a 
generare SRIL/ARIL, da cui poi riceve la solidarietà e il supporto che ne corroborano l’azione.

Per ovviare al carattere tendenzialmente effimero delle coalizioni di solidarietà in Libia, poi, RIL continua 
ad agire nel paese, fungendo da punto di riferimento per i nuovi arrivati. Per la prima volta c’è un’aggre-
gazione attorno a un gruppo stabile, seppur mutevole nella composizione a causa del continuo ricambio, 
che si riconosce non per una comune appartenenza particolare (nazionale, religiosa, linguistica…) ma per 
la condivisione di una condizione più generale, contraddistinta da limitazione della libertà di movimento, 
irregolarizzazione e indiscriminata esposizione all’abuso.

Come RIL in Libia, anche SRIL/ARIL dovrebbe servire come punto di aggregazione per chi, una volta 
raggiunta l’Europa, intenda passare dalla condizione di beneficiario a quella di donatore di una solidarietà 
esogena che ora va da Nord a Sud. Parte di tale solidarietà si sostanzia già da tempo in un servizio informale 
di assistenza telematica, destinato a essere presto formalizzato e rafforzato (Civil MRCC, 2023), cui chiunque 
dalla Libia può rivolgersi per denunciare abusi e violenze o chiedere informazioni e orientamento.

La mobilitazione di SRIL/ARIL ottiene un significativo risultato nel luglio 2023, quando dal centro di Ain 
Zara sono liberati 240 richiedenti asilo, arrestati nel gennaio del 2022 durante lo sgombero del sit-in di prote-
sta. La loro liberazione era stata chiesta nel corso di manifestazioni organizzate da SRIL/ARIL in Europa. Nel 
gennaio 2024, ARIL avvia una campagna che chiede l’evacuazione di queste stesse persone in quanto difensori 
dei diritti umani e pertanto ad alto rischio di persecuzione in Libia.

RIL ha anche l’ambizione di fungere da modello capace di ispirare fenomeni analoghi in paesi vicini, 
come la Tunisia e il Sudan, dove nel 2023, in coincidenza con gli eventi drammatici che si sono verificati 
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in questi paesi, si sono creati o rafforzati movimenti di protesta analoghi. Nonostante la creazione di profili 
Twitter chiamati “Refugees in Tunisia” (RIT) e “Refugees in Sudan” (RIS), però, i movimenti nati in questi 
due paesi sono rimasti altamente fluidi, informali e non strutturati, perché nessuno dei protagonisti ha voluto 
o potuto impegnarsi a stabilizzarli e formalizzarli.

5. Conclusioni. – Nonostante le pesanti limitazioni imposte dal particolare contesto libico, forme di 
solidarietà endogena ed esogena riescono, sin dai tempi di Gheddafi, ad alimentare iniziative autonome di mi-
granti che, dalla Libia, si oppongono alle politiche esternalizzate di contenimento della loro mobilità, creando 
spazi di solidarietà locali e transnazionali e rendendo possibili anche atti di contro-esternalizzazione.

Le diverse forme di solidarietà endogena ed esogena seguono direzionalità variabili (Sud-Sud, Nord-Sud) e 
sono funzionali alla produzione di traiettorie di viaggio trans-mediterranee Sud-Nord, i cui protagonisti, una 
volta raggiunto il Nord, possono a loro volta contribuire al movimento di solidarietà Nord-Sud finalizzato a 
permettere anche ad altri di intraprendere il percorso Sud-Nord da essi compiuto. Anche il supporto offerto 
dalla società civile internazionale, peraltro, è frutto delle mobilitazioni degli stessi migranti in Libia, che uti-
lizzano ogni mezzo a loro disposizione per comunicare con soggetti esterni, alla ricerca di solidarietà esogena.

La formalizzazione di RIL ambisce non solo a fornire un canale di espressione diretta, non mediata, alle 
istanze dei diretti interessati. Essa intende anche denazionalizzare l’aggregazione di solidarietà, e, soprattutto, 
garantire la continuità dell’aggregazione di solidarietà endogena in Libia (RIL), che può alimentarsi attraverso 
un continuo passaggio di testimone collettivo.

Similmente, la formalizzazione di SRIL/ARIL intende stabilizzare uno spazio di aggregazione transnazio-
nale di solidarietà esogena denazionalizzata. Le esperienze di RIT e RIS, infine, dimostrano anche una ten-
sione verso l’esportazione del modello RIL, che un giorno potrebbe diffondersi ad altri territori, divenendo 
transnazionale.

Riconoscimenti. – La ricerca per questo articolo è stata finanziata dall’Unione europea (ERC, SOLROUTES, 
101053836). I punti di vista e le opinioni qui espressi, tuttavia, sono solo dell’autore, e non corrispondono ne-
cessariamente a quelli dell’Unione europea o del Consiglio Europeo della Ricerca. Né l’Unio ne europea né l’ente 
erogatore dei fondi possono esserne ritenuti responsabili.
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RIASSUNTO: Questo intervento ripercorre alcune tappe della storia delle mobilitazioni autonome di migranti in 
Libia, soffermandosi sul movimento “Refugees in Libya” e sulla relativa rete di sostegno internazionale “Alliance with 
Refugees in Libya”. Tali pratiche di contestazione dei confini – sintomatiche dell’agency e della resistenza dei migranti – 
sono analizzate sia come frutto di diverse forme di solidarietà (intesa come pratica relazionale e spaziale), sia come gene-
ratrici delle stesse e dei relativi spazi. L’intervento evidenzia le spazialità e direzionalità che caratterizzano le mobilitazioni 
autonome dei migranti così come le dinamiche di solidarietà che da queste scaturiscono, e contrappone le une e le altre 
alle spazialità e direzionalità del processo di esternalizzazione dei confini europei.

SUMMARY: The “Refugees in Libya” movement. Trans-Mediterranean solidarity spaces. The paper reviews instances 
of autonomous migrant mobilizations in Libya, and specifically addresses the “Refugees in Libya” movement and the 
international support network “Alliance with Refugees in Libya”. Practices of border contestation, attesting to the migrants’ 
agency and resistance, are analysed as the result of diverse forms of solidarity, which in turn is understood as a practice 
that is both relational and spatial. At the same time, these practices are generative of those very same forms of solidarity 
and solidarity spaces. The paper sheds light on the spatialities and directionalities of autonomous migrant mobilizations 
as well as the resulting solidarity dynamics. These spatialities and directionalities run counter to those of European border 
externalization.

Parole chiave: Libia, migrazioni, mobilitazioni, solidarietà, resistenza, esternalizzazione
Keywords: Libya, migration, mobilizations, solidarity, resistance, externalization
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